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DALL'ALPI ALL'ARNO 



LE GRANDI VIE PER L'ITALIA 



PEL MONOBNISIO- 

jl bel paese *1 maravigli» ilei mondo, noi pigliano :» wnaiilorarc: Italiani, aentiamo tatari 
il cuore per I. gioia nel ««Ilare doli» n.atr» magie» patria. E.» ha f.rraa di penisola eri» 
.„ ir.utt.re milioni di etiare fra il 84- e il .«• meridUno, fra il 33' e il «-parallelo. A eet- 
tcntrione e a ponente la la corona delle alpi Marittime. Co™, Sraie, Perniine, L.ponz.e. Retiel.e, 
Cimici», Giulie, le qnali disegnai» wm .peeie di semieerckio, ima line» d'anfiteatro di 1M2 ohi- 
lometri dal Varo fino al golfo del Qoamero elrt sol lombo dell» Datatala. 

noe' monti, in vista aspri, severi, terribili hanno in gremì, vastissime valli, lae.nl. dell U. 
artistico. Atala, d'esse per p.e. rie,,,,»,» in ara» a «.«elle gole di montagne, altre profonda- 
mente, eom'è a dire della Valtellina e della L.vei.ti.a, del Piave e d'Aosta. 

La dove le Alpi ai .v.icìii.i.o al golf, lignre eeo. distaccarsi la eaten. serpeggia,,., degli 
Appennini ohe solca pel mesa. ,'It.H. p-h, «d elevandosi «11, a. Valentin, e », fi,»» Sa... 
d'Italia di qnivi duellila «ella Pag». »»de <<» Ve.oa. e Patena», dividendo., eo»e „. due ta.ee. 
il ramo principale, l'ini d'essi volge all'e.lremo dell'Aurine», l'altro >1 paese de Setolini. 

Laonde l'Italia eonlineatale Ila mi pendi, di alpi elle volgasi al mar Adriatie. e al Po, e l'Italia 
peninsulare vie,,, f.rm.ta dai due v.rs.n.i dell'Appennino, l',„» verso l'Adriatico, l'altro verso ,1 
mar Tirreno. 




Ausonia. Enotria 0 terni i 
Esperia i> terra occidentale. 



al predo. 



sorgere il nome A' Italica contro , 
quello di Roma, e i oonftui ili quelli 
furo» ««fonti dal fiume Macra a pi. 
nente, dal Rulli conti a levante. 
Aneli' oggi p 

d'Italia sono i i 



la e 



a fu tolta m narrare da quei granile 
mese et]' è Cesare Catrtu, ti quale 
sturici aulir,!» ili tanto andò in 
zi coli' ingegno c col sapere, di 
Tito un pìccolo eil imperfetto ab- 



rem noi? Una semplice guida? No, 
strada soi'ks Al. NONCSSMO '» gi'ida d'Italia, quale ai porge agli 

airanieri che traggono a vedere il no- 
stro bel ^ardimi, è libro muto, e 
privo di poesia e di vita: noi offrendo il bel panorama de' nostri monumenti, delle nostre incantevoli 
vedute faremo di accompagnare codesta manifestazione dell'arte e della natura colla panda del- 
l'artista, dell'ammiratore. 

Starà bene Mi nostro labbro la lode dì noi «lessi? Non aiam noi che ci diciamo l'encomio 
colla presunzione dell'orgoglioso, è la natura ebe ci fa lieti dì quest'asserzione nella quale non e 
orgoglio, perchè non ci giani fatta da noi questa bella regione, né meritammo prima di naseere di 
averla a patria. 



Del vusto accatteremo lungo il nostro cammino la acorta ili tre dotti stranieri contemporanei, 
i signori Cario Stieler, lidoardo Panine, e Volfleniaro Kaden, che "'odono grande fuma, in (j-erniania. 

Fingiamoci viaggiatori: diamo uno sguardo alle grandi vie che diniliiciinn in Italia ; pur troppo 
questo vie ci riducono » niente tristi memorie; su d'esse sou pur anco le oraic de' nostri invasori, 
clic questi fornirono i solchi che noi chiamiamo col nome di vie. Le vie son fatte per venire a 
noi; e la bellezza del nostro paese pur troppo chinino cotesti importimi visitatori, i quali con gioia 
desolarono la nostra patria e si tolsero diletto di riscaldarsi a! sole che vivo rifulge per mezzo al 
nostro cielo di zaffiro. 

Ma eccoci in su la prima via. Siamo al Monte Oinesio: monta delle ceneri, diom einerum; il 
quale vuoisi togliesse nome da molti boschi che gli faeevan corona, e d'ogni parte lo cingevano, 
i quali ora son ridotti iti cenere. Eccovi dinanzi ie alpi Oozie, e le tacite e maestose ciaie del 
Caro, della Levanna, del Monginevro e del Gran Paradiso; in mezzo ad esse s'eleva il Cenisio : 
egli forma il nodo del Passo ove si toccano le alpi Graje e le alpi Cozie. Quivi è quel deserto cui 
traversa l'antica via detta Signoria, che dalla Francia mette in Italia. Veggousi sul passo scogli 
affranti, rupi scheggiate, orridi e pittoreschi scogli, quasi sempre voluti da grigie nubi, e coperti 
di dense nevi. I loro nomi selvaggi sono lioccìamclone e le Ronche. 

Il Moncenisio 6 il re delle Alpi: egli Ita la sua bella vegetazione; tra i cespugli elie lo cin- 
gono vedesi levar il capo la graziosa betulla. !a rosa delle Alpi, la quale sorge frammezzo alio 
fenditure del monte e di buon grado s'unisce alla viola del Cmesio. Questi Bori sta» 1\ solitari, e 
non hau la ventura di esser scelti a ornamento de' giovinetti nelle feste, ma nella loro solitudine 
sono pur belli e hanno la loro poesìa. 

Per nitro qui tutto e grave spettacolo e il silenzio vieti rotto a quando a quando dalla preci- 
pite valanga di neve che rotola di balzo in balzo e dal fischio dc'venti. Da un lato della via vedesi 
il piccolo lago dalle smorte acque, vicino al quale sorge la Cincsia. Le nevi coprono per sette 
mesi deli' anno le sue grigie mura. Dalla parte d'ovest, sulla riviera del lago, in mezzo alla cupa 
solitudine siede il piccolo ospizio fondato dai Carolingi, e rimesso a nuovo dal Bonaparte che pia- 
ceasi per questo chiamarsi l'erede di Carlo Magno. Ivi furono mi giorno raccolti in caserma migliaia 
di soldati, e la fantasia ti dipinge vivamente al guardo le moltitudini armate che vi passavano c ti 
fa udire il rumor grave delle artiglierie, che traevano quivi per mezzo a nevosi sentieri. Solo poclic 
fabbriche cìngono ora l'ospizio oi-e s'accollino guardiani, cui è affidato l'incarico di badare alle vie 
e sgombrarle dalle nevi. Codesti solitari abitatori dei monti stann'ivi pure a conforto dei viandanti, 
n' quali 1» bufera è tremendamente piena di perìcoli: c i]namln i velili savoiardi e lombardi, levandosi 
u grande furore, fanno udire urli come di belve su quelle orride cime, essi traggono in cerca dei 
sepolti dalle nevi. Ma qui dffve urlano i venti, e dove le belve s'aggirano, e l'aquila roteandosi a 
volo cerca inaccessi nidi, si compirono eroiche gesta che la storia ha tracciato nelle sue pagine 
con note immortali. 

Di quivi Annibale s'alì'uo'.iè- insitamente terribile, vagheggi a min coi nipirio pensiero la vittoria, 
e di quivi Costantino c Carlo Magno trasser con guerresche brame, e le loro maestose fisonomic 
stan 11 dipinte dalla storia, e ie loro ombre perennemente s'aggirano su quelle solitarie giogaie, c 
par tuttora udire ii fremito dello anni traverso il perpetuo turbinare dei venti e il cader delle nevi. 




Un [favini re di 2(1 anni pa*af. 
qua luoghi, non desideroso di oppri- 
mere . ma ili ottenere perdona*»*. 
Qbc' geli infausti imi) furono Mtieolo 
alla sua bramii. Eni Kiirico IV die 
traeva a' piedi d'un Pontefice 

Ma questo grande monte teneva 
a così dire il germe d' ima via elle 
avrebbe unita li Savoia all'Italia. 



r,(il,\ 



sublime, il (bramenti) di quella rupe, 
e non falli udì' impresa. 

Nel 1857 si comincio il lavoro 
dal lato «li Bardonccchia pw«l' Italiani, 
dal lai., di «odane per i Savoiardi, 
i quali davan mano ai primi scrolla- 

S'avisa a fornire un canicola di 
12.220 metri pel passaggio della fer- 
rovia. Questa galleria dorea avere 7 
metri di aliezza e S di larghezza, 
dovea elevarsi finn ai punto centrale 
di metri l,33tf aopra i confini del 
mare (l). 

Gl'ingegneri Gratulìs, Grattonì, 
Soinmeiller erano a eapo della grande 
opera. Difficoltà immense ai facevano 
innanzi, ma tutte le difficolta vince la 
potenza dell'ingegno, la quale tanto 
volentieri hi disprezza dai gufi or"0- 
gitosi. 

Il difetto dell'aria, senza la quale 



merito gl'ingegneri, ma pose nelle toro mani il modo di 
Per mezzo di macchine coni presso rie clic ridutevauo 



iiidere l'impresa meglio agevole. 

ina in appositi serbatoi alla densità di 



l'I ,1* ultime misure diretta della gallano di-osi,»™... et* I» lunghi, del traforo rettiliue» è .li metri lS.iìM 55 
a distane fra i .tue imbocchi, riunitari quella dui tratti in corea, di metri 13.830. 
Sputa riandare Mila «ori» di questo ooioawìe Utoro, riarderemo aolauteof uome, Tm rTUltlta nel 1H57 



i galleria, nei primi <;n3:;r<i a 



J dalla [iurte di Bar- 



sei atmosfere, non pare si ottenne la faciliti di respirazione, masi spìnsero macchine perforatrici. 
!c qnalì per molli succhielli faceano nel masso fori di. metri 0,00, in cui era posta la polvere per 

Foli inventò nel 1S02 la locomotiva acconcia a salire pe'pendii, la quale riuscì oltre ogni dire 
utile per l'ertezza declivi; laonde l'ingegno, come avvisammo, fe'dilegnaro ogni tifico!*. 

E quello clic avea vagheggiato l'ingegno umano non fu più una idea, ma un fatto. JI giorno 
17 settembre de! ISTI fu con grande solennità d'apparato e fragoroso convenire di genti aperta 
questa maravigliosa via e fa plaudito a una delle piti belle imprese del nostro secolo. 

Quali impressioni avvengono ncll' animo del viaggiatore che trae dal sud della Francia verso 
la Savoia c ai volge al foro del Moneeniaio! Ecco in mezzo ad ampie campagne, sulle quali sor- 
gono rare capanne e case povere di contadini, apparire le prime roeeie del maestoso monte. Pare che 
la natura a poco a poco divenga più deserta. Vedesi lontano qualche misero paesello come un gruppo 
di sassi sul campo d'un cimitero. Fra le vallate, che all'occhio maravigliato s'aprono e si chiudono 
come ad incanto si distende una via formata dalla mano dell' uomo ohe lottò colla natura e la 
vìnse. I luoghi divengono più. selvaggi, più pittoreschi per maestosa orridezza: eccoci innanzi a co- 
lossali scogli: par che qui la «atura abbia posto potente ostacolo al viandante, e par che dica: noi, 
andrai più oltre. Ma ecco il sibilo della ferrovia; noi siamo a Modane, all'ultima stazione dal 
lato della Savoia. Modano è a cavaliere d' uno scoglio , la cui cerchia può percorrersi in meno 
' d'un'ora. Poche linee di case biancheggiano su questa rupe. I lavoratori del foro popolarono il pic- 
colo scoglio. Ecco il segno della partenza. La locomotiva piglia a salire vincendo la ripidezza del 
divo. Si scorgono giJi come in un fondo i tetti delle case di Modane, la quale par fuggitiva al 
nostro sguardo. Ancora un sibilo ed eccoci in mezzo a tenebre dense. Ci circonda la notte del 
Coos. L' aria si fa meno respirabile , si schiudono le finestre e n' entra uno brezza vaporosa : il 
cuore non teme il pericolo, perchè 'il temerlo sarebhe vano. 



In quanto alle pendenze, se n'erano deprima progettate dae sole, ina poi no furono allottate diverse, < 
!n massima è quella del 33 per mille sopra una lunghezza di metri G»J3 sul versante nord. 

La durata «el tragitto varia fra i 15 e i 20 minuti , riuscendo genera! menu nttfgtow da JJodfiue a I 
nocchia, poiché vi e da superare una salita con un denlivio di 132 metri. 

■I timori principali «he si fondavano sulla elevazione di temperatura e sul fastidio eìie potesse arrecare il 
si sodo mostrati insussistenti, La temperatura nel!' interno della galleria mai si eleva al disopra dei 24° 



incomodo ni viaggiati ni <: neppure ;il piTHOiiìde vi ubante. ; ' 

Lungo tutta la galleria vi nono dei fanali a gaz posti alla distanza di SOO inetri l'uno dall'altro. 

Questa illuminazione serve a rendere meno penosa l'impressione di sì lungo tragitto nelle viscere della terra. 
Fa pure adottato un nuovo sistema di illuminazione a gaz per le. vetture. II gaz illuminante compresso a sette 
atmosfere è rinchiuso in due solidi serbatoi ili lamiera di ferro , contenenti ciascuno 830 litri e collocati nei .va- 
goni «lei bagagli- Uscendo da questi recipienti, il gaz passa per un apparecchio regolatore della pressione e per- 
corro il convoglio sopra l'imperiale delle vetture, longitudinalmente, entro tubi elastici che si possono con feclllta 
unire oacparare. Da questi tubi il gaz passa nelle lanterne applicate al soffitto delle vetture nel n 



